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Annullo postale speciale
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del viaggio apostolico
di Papa Francesco

nella Repubblica di Corea
(13 – 18 agosto 2014)

In occasione del viaggio
apostolico del Santo Padre
nella Repubblica di Corea,
che si terrà dal 13 al 18 ago-
sto 2014, le Poste Vaticane
porranno in uso un annullo
speciale del quale si riprodu-
ce l’i m p ro n t a :

Nel bozzetto è rappre-
sentato il logo ufficiale del-
l’evento raffigurante due
fiamme alla base delle quali
ci sono due onde che rap-
presentano una barca. Il lo-
go si ispira al motto della vi-
sita papale: “Alzati, rivestiti
di luce, la gloria del Signore
brilla sopra di te” (Is. 60,1).
Completano l’annullo le
scritte «PA PA FRANCESCO
NELLA R E P. DI COREA» e
«POSTE VAT I C A N E • 13 – 18
AGOSTO 2014».

Il bozzetto è stato realiz-
zato dalle Poste Vaticane.

Il materiale filatelico da
obliterare, debitamente af-
francato a cura dei richie-
denti, dovrà pervenire al
Servizio Obliterazioni delle
Poste Vaticane entro il 20
settembre 2014.

Conclusi i lavori del Sae a Paderno del Grappa

Contro l’idolatria
dell’individualismo

TR E V I S O, 4. «Idolatria è assolutiz-
zare il presente negando il futuro,
nel fare della propria persona il ve-
ro Dio». Lo ha detto Gabriel Co-
drea, sacerdote della diocesi orto-
dossa romena d’Italia, durante i la-
vori conclusivi della sessione estiva
del Segretariato attività ecumeniche
(Sae) svoltosi a Paderno del Grap-
pa, in provincia di Treviso.

«L’idolo — ha sottolineato padre
Codrea — è un falso teologico, ma
nello stesso tempo, e soprattutto, è
un falso antropologico, che ottiene
il suo scopo alienando l’uomo e
spingendolo verso la barbarie dei
comportamenti». Per la Bibbia
«l’unica immagine di Dio nel mon-
do è l’uomo e l’idolatria è sempre
una contraddizione a questa fonda-
mentale verità creazionale. Occorre
cioè uno sforzo rinnovato verso
una ricerca d’interiorità; di costru-
zione di una polis umanizzante e
umanizzata; di riconquista della
communitas, unico antidoto alle de-
rive individualiste che sbandierano
la lotta per l’acquisizione dei dirit-
ti, senza tenere conto degli altri e
magari contro gli altri; di fraternità
universale, contro le spinte locali-
stiche e xenofobe e le tendenze
all’esclusione dell’altro, del diverso,
dello straniero».

Secondo il sacerdote, il cristiano
non può non pensare alla forma
politica da dare all’uguaglianza, al-
la solidarietà, alla giustizia sociale.
Se non ci fosse un’epifania anche
politica dell’amore per l’ultimo,
dell’attenzione al bisognoso, man-
cherebbe alla polis qualcosa di deci-
sivo nei rapporti sociali e sarebbe
evasa una grave responsabilità cri-
stiana. Oggi noi cristiani siamo
chiamati alla creatività, alla fatica
del ricercare e del pensare, ad assu-
mere la capacità di esprimerci in
termini che siano comprensibili an-
che dai non cristiani, abbandonare
“il linguaggio di legno”». Non so-

lo: per il sacerdote ortodosso, la
«differenza cristiana non deve mai
prescindere dallo stile di comunica-
zione e di prassi. Anche questa —
ha concluso padre Codrea — è
un’istanza fondamentale, perché lo
stile è tanto importante quanto il
contenuto del messaggio, soprat-
tutto per noi cristiani. Dallo stile
dei cristiani nel mondo dipende
l’ascolto del Vangelo come buona
o cattiva comunicazione, e quindi
buona o cattiva notizia».

Infine, il teologo valdese Paolo
Ricca, ha concluso i lavori del Sae
affermando che «con la misericor-
dia Dio ci vuole umanizzare.
L’amore di Dio è il fondamento e
la fonte della sua misericordia. Il
fatto che Dio sia amore dice che
tutto esiste e vive per amore. La
misericordia è la forma perfetta
dell’amore. Ma in che cosa si ma-
nifesta l’amore di Dio? Nel fatto —
ha osservato Ricca — che Cristo è
morto per gli empi, che quindi la
sfida che il Vangelo pone al cristia-
no è quella di amare come Dio, os-
sia amare chi soffre e chi sbaglia
con totale misericordia».

Il teologo ha quindi ricordato le
opere di misericordia, sette corpo-
rali e sette spirituali, indicando
quattro piste: “Evitare di giudicare,
perché nel giudizio si annida spes-
so la condanna; ricordare che in
tutte le esistenze ci sono ferite e
che l’uomo è di più della sua mal-
vagità; la misericordia come virtù
civile e politica diventa mitezza,
che introduce nel mondo uno stile
di vita mansueto, mite, non violen-
to; tutti indistintamente abbiamo
un grande bisogno di essere ama-
ti». Di qui l’auspicio finale: «Che
ogni creatura umana possa nel cor-
so della sua vita sentirsi amata: a
questo è chiamato l’uomo, o la
donna, misericordioso, misericor-
diosa».

Iniziative per la Terra Santa

Preghiera per la pace

Aperto a Panamá il congresso promosso dal Celam

Linee comuni
di pastorale familiare
PANAMÁ, 4. Si concluderà sabato
prossimo a Panamá il primo Con-
gresso latinoamericano degli agenti
della pastorale familiare. All’evento,
iniziato oggi, lunedì, con lo slogan
«La mia famiglia ed io serviamo il
Signore», prendono parte circa tre-
centocinquanta operatori pastorali
dell’America Latina e dei Caraibi.
Organizzato dal Consiglio episco-
pale latino americano (Celam) e
dall’arcidiocesi di Panamá, l’evento
— informa una nota — vuole porsi
«in comunione con il prossimo Si-
nodo straordinario sulla famiglia,
convocato da Papa Francesco» per
il mese di ottobre. A coordinare i
lavori, incentrati sul tema «Famiglia
e sviluppo sociale per la vita piena
e la comunione missionaria», sarà il
Dipartimento per la famiglia, la vi-
ta e la gioventù del Celam. Il Con-
gresso – prosegue la nota – si pro-
pone «da una parte, di analizzare le
possibilità e le sfide delle famiglie
nel continente, così da renderle
soggetti di sviluppo sociale nel Pae-
se». Dall’altra parte, c’è l’auspicio
che il convegno «contribuisca agli
studi economici e poli-
tici sulla famiglia»,
mettendo particolar-
mente in risalto «il va-
lore sociale e priorita-
rio di essa, come fonte
di sviluppo sociale».
Un ulteriore auspicio
riguarda la possibilità
di «incidere sulle poli-
tiche per la famiglia,
affinché divengano
prioritarie nell’agenda
di governo».

Oltre al tema princi-
pale, i lavori affronte-
ranno la questione del-
la famiglia in rapporto
a cinque aree: educa-
zione, comunicazione,

A Cadine una cinquantina di vescovi condivide la spiritualità del movimento dei Focolari

L’Eucaristia
mistero di comunione

vita, economia e nuova evangelizza-
zione. A condividere esperienze di
vita e di spiritualità, identificando
gli orizzonti pastorali ed elaboran-
do linee di azione comune, saranno
non solo i vescovi responsabili della
Pastorale familiare, ma anche i de-
legati per la Pastorale giovanile ed i
membri di movimenti ed istituti per
la famiglia.

In preparazione al Congresso,
inoltre, il comitato organizzatore ha
scritto una «Preghiera per la fami-
glia e la sua missione»: in essa, si
chiede al Signore di «rafforzare,
rinnovare e ispirare con la grazia
dello Spirito Santo» tutte le fami-
glie latinoamericane, affinché «cre-
scano costantemente nei valori reli-
giosi, sociali e pastorali», e portino
avanti «l’arduo compito di creare
un mondo più umano», essendo
«fonte di comunione, testimoni del-
la vita piena e della responsabilità
sociale alla quale sono chiamate co-
me comunità naturali di espressione
della vita, della fraternità, dell’amo-
re e della pace».

GERUSALEMME, 4. Si moltiplicano
in tutte le comunità cristiane gli an-
nunci di liturgie, preghiere e digiu-
ni da tenersi per chiedere a Dio il
dono della pace in Terra Santa. Ve-
nerdì scorso, nella parrocchia di san
Giacomo a Beit Hanina, una messa
per la pace e per la fine della guer-
ra è stata celebrata dal vescovo au-
siliare di Gerusalemme dei Latini,
monsignor William Hanna Shoma-
li. Mentre, come ogni venerdì, pa-
dre Mario Cornioli, sacerdote a
Beit Jala, ha celebrato la messa sot-
to gli ulivi della Valle di Cremisan
e ha recitato insieme ai fedeli il
Santo Rosario davanti al Muro di
separazione costruito dalle autorità
israeliane.

Mercoledì scorso, invece, il ve-
scovo ausiliare di Gerusalemme dei
Latini, monsignor Maroun Elias
Lahham, ha celebrato una messa
per la pace nella chiesa di Nostra
Signora di Nazareth a Sweifieh.
«Siamo qui — ha detto — per pre-
gare per Gaza, per la Palestina, per
l’Iraq, per la Siria, per l’Egitto e
per la Libia. Preghiamo ogni gior-
no, abbiamo fiducia che il Padre
Nostro che è nei cieli sente la no-
stra voce e vede tutto quello che sta
succedendo».

In Egitto il patriarca copto orto-
dosso Tawadros II ha invitato i cri-
stiani copti ad aderire a un digiuno
di quindici giorni, dal 7 al 22 ago-
sto, per invocare la fine delle soffe-
renze della popolazione di Gaza.
Mentre le Chiese cattoliche in Egit-
to hanno già iniziato un digiuno
che si protrarrà fino alla festa
dell’Assunta, il prossimo 15 agosto,
per chiedere alla Vergine Maria di
intercedere a favore delle popola-
zioni sofferenti del Medio Oriente,
a partire dall’Egitto.

Intanto la Fondazione pontificia
Aiuto alla Chiesa che Soffre, in ac-

cordo con il patriarca di Babilonia
dei Caldei, monsignor Louis Ra-
phaël I Sako, ha invitato «tutti gli
uomini di buona volontà» a unirsi
alla giornata mondiale di preghiera
per la pace in Iraq indetta per il
prossimo mercoledì 6 agosto, in oc-
casione della festa della Trasfigura-
zione del Signore. Il patriarca cal-
deo ha anche redatto e diffuso una
preghiera che tutti gli aderenti
all’iniziativa, dovunque si trovino,
potranno recitare mercoledì a mez-
zogiorno, insieme all’Angelus.

«La festa della Trasfigurazione
del Signore — scrive il patriarca Sa-
ko in un breve messaggio d’i n t ro -
duzione all’iniziativa — è una festa
della metamorfosi dei cuori e dello
spirito, nell’incontro con la luce
dell’amore di Dio per l’umanità.
Possa la luce del Monte Tabor, gra-
zie alla nostra prossimità, riempire
di conforto e di speranza i cuori di

tutti coloro che soffrono. Possa il
messaggio del Tabor, per mezzo
delle nostre preghiere, incitare i
dirigenti dei Paesi a sacrificare i lo-
ro interessi personali all'interesse
generale».

Secondo il patriarca di Gerusa-
lemme dei Latini, monsignor Fouad
Twal, «la tregua è una cosa buona,
ma non servirà se le condizioni di
Gaza rimarranno quelle di una ter-
ra disperata posta sotto assedio, do-
ve possono crescere solo la paura e
la frustrazione che alimentano
l’odio. Sembra quasi che si punti a
fare di Gaza una fabbrica di dispe-
rati, destinati a trasformarsi facil-
mente in estremisti pronti a tutto».

E ha invitato tutti — come riferi-
sce Fides — a riflettere sulla scarsa
incisività a lungo termine della so-
spensione temporanea delle azioni
militari su cui hanno trovato l’ac-
cordo Israele e Hamas. Per il pa-

triarca occorre rimuovere le condi-
zioni strutturali che alimentano
l’odio cieco, a partire dall’e m b a rg o .
«Anche i tunnel costruiti a Gaza —
ha spiegato monsignor Twal — sono
a loro modo un prodotto dell’em-
bargo: se si pone fine a questo asse-
dio, se si aprono le strade e si per-
mette la libertà di movimento delle
persone e delle merci, se si consente
la libera pesca nel mare davanti a
Gaza, allora tutto potrà muoversi in
superficie e nessuno avrà bisogno
di scavare tunnel per passare sotto-
terra».

A giudizio del patriarca latino di
Gerusalemme, la volontà di annien-
tare il nemico sta trasformando la
popolazione civile di Gaza in vitti-
ma sacrificale. «Basta guardare i
nomi delle vittime: il settanta per
cento sono donne e bambini. E fa
pensare anche il fatto che, tra tanti
tunnel, Hamas non abbia pensato a
costruire rifugi sotterranei per la
gente».

Riguardo alle reazioni internazio-
nali, il patriarca Twal ha inviato un
messaggio significativo anche a chi
continua a esprimere attestazioni
solo verbali di solidarietà con i cri-
stiani e i popoli sofferenti del
Medio Oriente. «Arrivano tante let-
tere da tanti amici che vivono in al-
tri Paesi e Continenti. Noi ringra-
ziamo, ma forse c'è troppa compas-
sione e poco aiuto concreto. Sono
andato a visitare i feriti usciti da
Gaza accolti nell’ospedale francese,
e sono rimasto impressionato. An-
che le loro famiglie hanno bisogno
di tutto. Noi — ha concluso — fac-
ciamo quello che possiamo con la
Caritas e le risorse del Patriarcato,
ma dall’esterno vediamo arrivare
poco sostegno concreto e efficace.
Non bastano i messaggi e le dichia-
razioni messe in rete per dire: sia-
mo con voi».

TR E N T O, 4. Una cinquantina di
vescovi provenienti da tutti i conti-
nenti, che condividono la spiritua-
lità del movimento dei Focolari,
sono riuniti in questi giorni al
Centro Mariapoli di Cadine, nel
Trentino, per un convegno che si
ripete ogni anno in nazioni diverse
a partire dal 1977, quando si avviò
per iniziativa del teologo Klaus
Hemmerle, vescovo di Acquisgra-
na. I presuli si confronteranno fino
all'8 agosto prossimo sul tema
«L’eucaristia, mistero di comunio-
ne», a partire dall'eredità spirituale
della fondatrice del movimento,
Chiara Lubich, arricchita dalle lo-
ro testimonianze personali di espe-
rienze ecclesiali, in contesti socio-
culturali molto differenziati.

«Un tale numero di vescovi e
cardinali riuniti insieme nel Duo-
mo — ha dichiarato l’a rc i v e s c o v o
di Trento, monsignor Luigi Bres-
san — non si riscontra dai tempi
della conclusione del concilio di
Trento, il 4 dicembre del 1563».
Tra i vescovi presenti a Cadine ci
sono anche tre porporati: il cardi-
nale João Braz de Aviz, Prefetto
della Congregazione per gli Istitu-
ti di vita consacrata e le Società di
vita apostolica, il cardinale Ennio
Antonelli, Presidente emerito del
Pontificio Consiglio per la Fami-
glia, e l’arcivescovo emerito di Pra-
ga, cardinale Miloslav Vlk.

Anche Granada, in Spagna, fino
a mercoledì 6 agosto, è sede di un
incontro annuale del movimento
dei Focolari. La “Mariapolis 2014”
è in corso di svolgimento presso il
Centro dell’arcivescovado “Stu-
dium Granatense et Sacromonta-
num”, sede del Centro universita-
rio diocesano “L’Immacolata”. La
proposta è di «costruire un mosai-
co di fraternità tra persone di tutte
le età, condizioni sociali, riferimen-
ti culturali e credenze religiose».

All’incontro prendono parte cir-
ca novecento focolarini da tutta la
Spagna e anche dall’estero. Il pro-
gramma previsto contempla mo-
menti nei quali i partecipanti sa-
ranno tutti insieme e altri nei quali
le proposte saranno diversificate a
seconda dell’età o delle preferenze.
È prevista anche la condivisione di
alcune attività con la città di Gra-
nada, con celebrazioni e iniziative
come “Mille gru per la pace”, nella
quale si pregherà insieme con la
città per la pace. La “Mariap olis

2014”, sotto il motto “Mosaico di
fraternità”, «vuole stimolare e po-
tenziare — spiegano gli organizza-
tori — una società basata sulla soli-
darietà, il rispetto, la tolleranza e
la fraternità. Saranno giorni inte-
rattivi, nei quali i partecipanti sa-
ranno i protagonisti nel disegnare
questo mosaico e nella costruzione
di una società rinnovata nelle rela-
zioni di reciprocità e basata sul ri-
conoscimento e la mutua valoriz-
zazione tra le persone e i diversi
gruppi sociali».


